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Sistema ipotecario nella parte d' !stria addetta 
alla confedeJ•azionc. 

. N ei numeri 19-20 di questo fo glie ll o abbiamo espo­
sto Il nostro pensamento sul sistema ipotecario vigente 
nella parte d' l slria che g ià appar1ene1•a alla Repubblica 
venet a; soddisfacciamo in oggi al debito di pnrlare anche del 
s_istema ipotecario Yigente nella parte che già era di an­
bea suddilanza austriaca, eli quel sistema che con nome 
romano si dice tabttlare. Il quale sistema tabularP. abbrac­
ciando, ollrc che le ipoteclJe, anche la proprietà, non pos­
siamo dispensarci dal parlarne di lullo il suo complesso. 
. V'hanno molti che ved endo usilato quest.o sistema 
m alcune provincie dell 'Austria, lo ritengono sistema ge­
nerale dell' impero, anzichè provinciale, e suppongono 
che sia egual e il sistema in tutte le pro, 'incie nelle quali 
il si trova attivato; e questo ci sembra equivo co forte. 
Imperciocchè se lo hanno la Boemia, l'Austria, e la Stiria, 
la Carinzia ed il Carnio; se lo hanno la contea di Gorizia, 
ed il municipio di Trieste; se nella Gallizia venne da rion 
lunghi anni introdotto, non l' hanno poi n è l' Ungheria, nè 
la Croazia, nè la Slayonia ( meno qualche frazione), nè la 
Transilvania ; nè il Salisburghese, nè il Tirolo ed il Vor­
arlberg, nè il Lombardo-Veneto, nè la Dalmazia. Le ta­
vole di Gorizia e di Trieste non sono poi eguali a quelle 
del Carnio o di Boemia o d'altro paese; ed in prova che 
l' in stituzione non è dello sta to inliero , ma peculiare di 
ogni provincia, ci provochiamo alle leggi speciali di ogni 
provin cia, le quali non g ià attivano un' islituzione gene­
rale e completa, ma per og ni paese la creano con di­
sposizioni le quali, sebbene altinte a comuni principi, seb­
bene portino eguali elfeUi civili , so no poi nella loro 
applicazion e diversi; ci provochiamo a queste leggi e­
manate nOn g ià per le provincie amministrative, ma per 
le provincie- stati, leggi che si basano necessariamente 
sulla legge_ soclalc di ogni singola provincia; ci provo­
chiamo · al Codice medesimo il quale non crea g ià libri 
tavolari, nè ordina la loro erezione; ma invece applica le 
conseguenze di legge a quelli che g ià esistevano ante­
riormente al Codice. Il Codice rimane estraneo all' aUi­
vaÌione di silfaUo inslituto , che lascia ad aUro ramo di 
legislazione; e si limita ad indicare ques ti libri col nome 
di ~anbtaf.Cn, <5rabt' obrr @runbbii<l!rr, Tavole provinciali, 
libri civici o fondiari, e yi aggiunge: od altri regi~tri 
pubblici di questa specie (chè questo senso hanno le 
parole ober anbcr~ brrgfeid)rn otfrntfid,ir !llrgiflrr). E i 
r egistri della specie dei tavolar i non sono già quei libri 

che si tengono o tenn ero per dare e lfeuo allo esecuzioni 
r ea li , quando uno st•bile deve venire colpilo da pegno 
giudiziario , o libr i d' indole diversa. 

Le conseguenze delle tavole, assai propiz ie alla sicu­
r ezza dell e transizioni, portano al desiderio cl1e siffatta 
instituzione .sia da per tutto l'impero propagata; siccome 
la convenienza che l' impero t.ullo sia r cuo da leggi co­
muni induce a credere che universale abbia ad essere 
questo instiluto; però niuna legge generale l' ordina o 
lo permett e; e le provincie come i comuni hanno le loro 
particolarità, hanno i loro ordinamenti speciali, le loro 
leggi sociali del tutto proprie; ogni provincia ma ritenendo 
lo stato dei diritti acquisiti in !.empi add ietro, mantiene 
con ciò una diversità di co ndizioni che le leggi succes­
sive non hanno cang iato. Eli è perciò che in riguardo 
alle tavQle, ogni provincia- stato I,a la sua legge speciale. 

La più antica dl queste leggi è pe1· il r egno di 
Boemia, però sembra che sia stata legge consuetudinaria 
anzicbè scritta ; almeno Maria Teresa non poi è indicare 
la legge se non dicendo nel 1761: esistente ab antiquo; 
e no i ci proveremo a co ngetturarne l'origine slorica. A 
questa della Boemia seguono le leggi del 1730 per la 
Sliria, del 1747 pel Carnio, del 1754 per l' Austria su­
peri'ore, del 1758 per l'Austria inferiore, del i 759 per 
la Carinlia, del 1761 per le contee di Gorizia e di Gra­
disc~ , del i 772 pc l co mune di Tries te; leggi fondamen­
tali che per cadauna provincia vennero meglio precisate 
da ordinanze successive; Ira queste un'ordinanza per la 
Boemia del 1794, che è les to autorevole anche per le 
allre provincie. Mo lle a ltre leggi vi sono che in ogni 
proYincia regolano i libri fondiari ed i civici. 

Le leggi che r egolano le tavole necessariamente si 
basano sulla legge sociale di ogni provincia, sia dessa 
scriUa, sia tradizionale, dacché il diriUo pubblico in que­
sto ramo è sto rico in buona parle. Per giudicare delle !a­
vole è necessario di rimontare alle ~ondizioni sociali di 
quelle provincie nelle quali ebbero prime a nascere. 

Nelle vecchie provincie di là d'Alpe quelle condi­
zioni che già erano di tutta Europa si mantennero e si 
mantengono in parte. La terra a cui rivolgiamo in adesso. 
la nostra attenz io ne er a, c lo è, divisa in tre .categorie : 
!erra barona le, terra borghese,- !erra rustica; quuljt.~ .di 
te rre fissala dalla legge sociale medesima. · · · · 

La terra baronale corisisle (ollrechè nel cas tello, 
nel giard ino, nel parco da caccia, cd in qualche brano 
riservato che dicesi dominale) nel dominio dirello dei 
terreni rustici, dominio che è attivo n ella percezione di 
censi e di prestaz ioni di varie categorie. In quelle pro-
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yincie l'enfiteusi è relazione vitale e presunta. Diciamo nessuno s' imagini .che a queste condizioni reali de[· me­
baronali queste terre, non nobili . c~ me in . altri regni dio-evo tengano del pari le restrizioni personali di que· 
d'Europa costumavasi, per due m~lLVI, perche alla. terra tempi; chè anzi il rustico g·ode di apposita tutela politica• 
non è solitamente 0 di regola umto un lltolo nob•hare, comunque sia soggetto all'autorità del padrone baronale; ij 
Duchéa ~larchesato, Contéa, titoli che col possesso del quale, gmdwe ed autonta pohtwa del vlihco, esercita questi 
bene baronale passi dall'uno all'altro possessore come poteri pubblici nelle form~ prescritte dalle leggi, e me­
era in Francia, come era in Italia. Le diciamo baronali, dwnte funziOnar! quahficat• al paro degh Imperiali. 
perchè altre di queste terre sono Signorie come le chia- Quest~condizioni erano anche deli'Istria tutta, con quel­
mano; aHre sono semplici possessioni censuarie ~he di- le variazioni che le antichissime leggi portavano; v'avevano 
cono @iift; le voci barone e baronia sono adoperate m que- beni baronali, beni borghesi, beni rustici. Se non che i beni 
sto significato ollrechè in molte leggi non antiche dettate baronali non avevano ad unica base l'enfiteusi (quelli· che 
in lingua italiana, anche nella legge per il r egno di Sar- l' hanno sono per la maggior parte di recente creazione 
degna (Tit. XXIII), legge che è dell'anno 1827. per patto civile, anzichè per legge sociale); i beni baro~ 

Le terre baronali erano di esclusivo possesso dei nali, meno quelli che sono legati da leggi feudali (e sono 
maggioren ti, e diciamo maggiorenti perchè non la sola pochi), erano liberamente trasmissibili; i beni rhsticali 
nobiltà personale abilitava al possesso, ma l' aggregazione sono di r egola di libero e pieno dominio del Yillico 
al collegio dei maggiorenti, che dicevano e dicono tut- di libera trasmissibilità. ' 
tora indiyenato, iucolato; nei quali maggiorenti sta la Però alcuni beni serbano ancora la caratteristica ' di 
rappresentanza della provincia, raunati in corpo che dicono beni nobilia1'i; p. e. la contea di Pisino che attribuisce ii / 
stati provinciali. titolo di conte a chi la possiede (e notiamo la singolarità 

Non è lecito ai proprietari delle terre baronali di di avere veduto conservato il titolo di conte di Pisino a 
convertire i fondi dominali in rusticali , nè i rusticali chi non possiede più la contea), il marchesato di Pietra- 2. 
in dominali, nè di alterare la cifra degli annui censi, ma pelosa, la contea di S. Lorenzo in Daila (ora cessata)- la 3 . 1 
ogni frazione di terra deve a perpetuità conservare la ?ont~a di Raciàe, la c;a.st~IJ.ania di Corneto, ed altre: le ~:t' • 
sua primitiva destinazione. N è il borghese, . nè il rustico quah mostrano un fenomeno strano per molti che le an- l 
può possedere beni baronali, e seppure _vi giungesse in t.fche cose vogliono spiegare colle nuove, mostrano come 
frode della legge o per altra via, deve entro tempo fisso possa aversi titolo nobiliare pel possesso di bene nobiliare 
trasferire la terra baronale a persona capace di possederla. senz' essere nobile. 

I beni baronali non sono sempre liberamente tras- I beni rustici . erano altrove costituiti da unità di 
missihili; vi hanno patti dei maggiori; successioni per misura, e formavano ~corpo indi visibile; in Istria questa 
ordine di feudo , per ordine di primogenittn·a, per ordine unità di misura si riscontra talvolta, però non dappertutto, 
di ma,qgiorato o senim·ato. e sembra esistere dov'è enfiteusi; n è mai soggetta alla 

Beni borghesi sono nei comuni liberi od affrancati, indi visibilità; quest' unità la chiamavano maso, mansum, 
e di pieno dominio del possessore, essenzialmente case del quale confessiamo non conoscere la misura. Se le 
urbane, opifici, appendici di caseggiat i, come le contrade calcolazioni .fatte p el Friuli potessero servire per l' !stria, 
esterne di città; i rustici non possono per nessun titolo (e vi ha verosimiglianza che per il comune governo a­
possederli; possono bensì possedersi da nobili. Borghe- vuto i >l più secoli sieno eguali i masi friulani ed i masi 
se altro non è , se non quello che viene accettalo nel istriani), il maso dovrebbe essere un terreno di 100,000 
corpo dei borghesi e concorre ai pesi come ai benefici tese austriache quadrate, e corrispondère a 25 campi go­
della borghesia e soddisfa la tassa di aggregazione. 'L'in- riziani. La legge del 7 novembre 1549, confermata da 
tero comune è persona morale, e come persona morale altra del 7 gennaio 1560, dichiara comprendersi in u~ 
viene equiparato ad un maggiorente; prende pnrte con maso 24 campi; ma noi preferiamo l'opinione d'uno de~ 
questi alla rapprese01tanza della provincia sedendo negli periti chiamati allora, il quale dichiarava esserne compresi 
stati; e se il comune ha rango nobiliare1 siccome è il 25; e · questa ·misura corrisponde a quel massimo terreno 
caso dei municipi, partecipa ai diritti di possesso dei mag- che venn..e assegnato ad ogni cavaliere allorquando venne 
giorenti; e può un municipio al pari di un mag11iorente condotta colonia in Aquileia. 11 campo era poi di 4000 
possedere beni baronali. o tese, quadrilatero, del quale il lato minore misurava 20 

I beni borghesi sono liberamente lrasmissibili ; la tese, il maggiore 200, corrispondente ad 11 actus romam;. 
legge ciyiJe ne regola i modi: il borghese ha piena li- il campo aquileiese era minore di 7 aclus, cioè di256~ 
berlà di testare. . tese vi ennesi. E qui notiamo come nei territori muniCJpah 

Beni rustici consistono nel dominio utne di terreni istriani l' unità di misura dei terreni fosse di tJline, ognuna 
posti entro il distretto di bene baronale; l'indole di bene delle quali era di tese austriache quadrate 1434. . 
rustico non può essere mai cangiala,. nè un bene rustico E ritornando alle antiche provincie (chè dell' Is.trw 
P~ò mai po~sedersi n~ da un borghese, nè da un mag- non mancherà occasione di parlare), queste distinzwm d1 
g•orente, ne un rustico. può possedere due beni rustici terre baronali o nobiliari, borghesi e rustiche furono oc~ 
ad un: tempo. · casio ne e base a quei libri che poi si dissero tavole, hbn 

. l beni rustici non sono liberamente trasmisSibili ; il civici, fondiari, come siamo a vedere. . ; 
~lSsen~o del direttario può .annullare le vendite: la fa- L'occasione a siffatti 1ibr.i sembra a no• che SI~ 
coltà 4• tes,ta~e è limitata assai, libera . per le cose mobili. stata data dalle instilt•zioni sociali medesime. lmpercioc~ 
d 

1 
Queste ~o.ndizioni .sociali vigono tuttora.; l' umanità chè era ed è in. tutti i tempi indispensabile che il pos-

e governo e Ia:ga nel tutelare i diritti J>ersonali; e sesso re di beni baronali tenga registro dei terreni sog-
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getti al censo; degli ulilisti di questi terreni ; del dare o dietali, dagli stati; come da questi dipendesse l' appro­
dell' avere; della quantità del terreno, solt anto per indi- ' 'are le trasmissioni; come i possessori dei beni baronali 
cazione della quot-a parte di quell' unità che è tollerata tenessero ognuno per la propria terra il reo-is tro fondia­
come minima frazione. L' indole dell'enfiteusi esige na- rio, cd essi giudicassero della qun l ificazione~ del pelente 
turalmente che il nuovo possessore utilista sia noto e al possesso del bene rustico; come i comuni liberi, al 
g~adi to al direttario, il quale ha potere di ricusa re l' ina- paro deL baroni, tenessero hbn civicL e giudwnssero della 
b~Ie; l ~ le~g~ di successione ~~terminata, dà dir itto al qualificazwne personale uHitspensabile Hl possesso da un 
dn·ettano rla raconoscere se l' utahsta sorvcnuto sia quello bene civico. La qualità dci beni esiaeva no siffnU.i reO"ist.ri 
che por le~ge. è ammesso a succedere ; e sicco me ogni ed è ben naturale che da ta la l egg~, Yi fosse anche ~todo 
~sazwne ~~ rtvolge . alla ~n fine contro una pe~sona, l perchè aYcsse effetto. Così si ha spiegazione perchè, secoli 
~ nec~ssar10 che ogm cangtamento nelle persone dell ' uti- prima che a siffatti r egistri si attribuisse efficacia civile, ' 'i 
h~t a s1a noto al dircttario. Vi ha di più ; il direttorio ha esistessero .@rnnbbiid)er per beni censitici, ed esistessero 
dmlto d1 espellere dal possesso quell ' utilista che si ag- libri provinciali di prenotazioni e ca tas tici di beni ciY ici. 
gravasse di debiti oltre certa proporzione del valore del In queste provincie prossime all ' Adl'iàti co J' insti­
f~ndo utilizzato, perchè non si renda incapace a so d- tuzione delle tavole è dovuta all'Augusta Maria Teresa; 
disfare 1 ccnst ; quindi naturale il registramento dei dc- c prima fra queste provincie si fu la duchea del Cnrnio 
biti che avesse l' utilista. Il rus tico non si tro,•ava allora nella quale fino dal 1618 esisteva un libro detto ®iiftenbud) 
in contatto di retto colla finanza dello stato, meno che ber ~anbfd)aft . 
pei dazt ; l' imposta r eale non all:ra era che quella pa- Non ci è noto clte la Contea deH' l stria, la quale 
g-a la al direttario , quindi niuna ingerenza diretta dello era distinta dal Carnio, avesse proprio libro provinciale; 
stato in siffatti registri, più che per vegliare che il ru- ne dubit iamo for temente, non ne avendo sco perta trac­
stico non venga oltre dovere aggravato. eia per quan te diligenze si fossero usate. Allorquando 

I possessori dei beni baronali non andavano però Maria Teresa ordinava la confez ione dell e tavole provin­
esenli dai pubblici carichi; non soltant:o da quei carichi che eia li , la con tea d' ]stria era in quella dipcn d<~nza dal Car­
consistevano nel servigio di guerra, o di aula, o di pro- nio che accordava la comprita falla nel 1665 della Con­
Yincia, ma anche dalle contribuzioni di danm·o, che, seb- tea d' !stria. 
bene non indett.e per un numero determinato d'anni, co- Le condizioni peculiari di questa Co ntea aYrehbero 
me usavano i Romani, od a tempo indeterminato fino a autorizzato a dubitare quali beni abbiano a considerarsi 
novello ordine, come al dì d'oggi, venivano però impo- per baronali, dacchè fra l<1 Contea ed il Carnio Yi aveva 
sto in ogni radunanza di stati; chè anche allora, come diversit.à ; però fu tolto ogni dubbio, e la percezione di 
oggidì e per tutti i secoli avvenire, il principe ha d' uopo decime , di livelli fu ritenuta baronale, secondo lo stato 
di finanza. L' imposizione era in massa per tutta la pro- (pensiamo noi) come esistevano all 'atto dell 'a ttivazione 
vincia, gli stati la ripartivano in proporzione delle pos- delle tavole. Sqrebbc dubbio, se dopo il ca tastico assun to 
sidenze, dal valore delle qual i dovevano diffalcarsi ag- per essere base alle ta\'O ie, sia lecito n persona privata 
o-ravi d' indole determinata, quindi 11ccessit à anche qui di senza assenso del principe di creare un bene siffutto, 
:e()'istri di terre, dei possessori, dei carichi , necessità cogli effetti aggiudicati da lla legge sociale, cioè cogli 
suggerit a altresì dalla leg·ge che ammell eva soltanto al efl'etti dell'esaz ione in via amministrativa c di libri fondiari, 
possesso di . ben i baronali quelli che erano inserii-ti nel e no i pensiamo che ciò non si possa più, ma che costi­
collegio degli S'lati. Di falli Yediamo anche quando le tuendosi enfiteusi o decima, o censo, sieno queste limitate 
tavole ebbero effetti civili, ordinarsi la registraz ione delle agli effett i di mero diritto ciYile. 
nohilitazioni e degli incolati. La contea d' Istria, nell'unirsi alla tavole proYin ciali 

E come orro-iaiorno vediamo desiderarsi che i re- del Carnio, nel sottoporsi a quel dicas tero provinciale 
rrislri di posses~; Per l'imposta reale, perchè esa tt-i , por- che giudicava delle trascrizioni di propri chi, non cangiò 
tino effetti civili di possesso, così pensiamo che in <~llora la sua co ndizion e sociale, e però i beni baronali sono 
sco-uisse per consuetudine, la quale convertissi in legge. La liberamente Lrasmissibili secondo le no.rme del diritto ci­
Bo0emia che prima di orrni altra provin cia adottò ii si- vile, nè v' ha bisogno di incolato o d t ascrizio ne a que­
stema t~ volare, cela fors~ nerrli avvenimenti sto ri ci passati gli stati per fu re acquisto delle baronie .alle; n è mag­
più certa ori gine; po ichè, ~·a vagliato assai quel r egno gio~i o minor! dirit.t.i ac!u.ir iron?, o qu~sti .o le baron~e mi­
nella prima metà del secolo XVTI, e compromessi in quelle non, per eu a »?n .Il dtntto dt dom•.n ao daretto, ~a .11 sol~ 
agitazioni assai possiden ti di beni baronali , confiscate in diritto ~Ila decama entro fi ssato dtstretto, coshtmsce da 
pena le possidenze e da te a novelli possessori , facilmente regola Il ?enc baronale. . . . . 
•1vvenne Forse che i fuorusciti avessero arro-ravato di tl e- Ed c appunto 111 co nseguenza da stffaUo n conosci­
Ì>iti veri o simulat.i le terre che andavan~o a perdere in mento dell ' indole baronale, che ogni possessore di beni 
pena di fellonia, e che tali aggravi, o illega li o fittizi, ri- baronali ebbe diritto di tenere libro fondale pel distretto 
chiedessero provvedimento. Oggigiorno ved iamo s uccede r~ da esso lu~ possed~to, senza d1stmz10ne se la baro ma 
alt.rettanto in casi consim ili , c Yediamo applicani mezzt fo sse maggwre ? . mmo.re '· .s~nza far c.a lc?lo se a!la .ba­
di preservazione co ntro collisioni, sebbene diversi. ronia _fo.ssero umtt quet d~r~lh che attr1bmscono ~mdtc~-

Quest.e ori gini storiche spiegano come le possid~n~e tura cava~e. o p~na l e, o poht1ca; se fossero vere s1gnone, 
baronali di tutto quanto è· un regno od una provmCia o semphc1. bem. . . . . . . . 
figurassero in una sola tavo la, in un solo registro tenuto Quali de.termm~t.e persone, corp1! od mshtuzwm 
!love radunavansi le diete provinciali, dalle stesse autorità nell' Istna abbumo dmtto d1 tenere hbn fond1ar1, è d1f-
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ficile cosa a rilevarsi; pure annoteremo quelli che ci 
venne fatto di conoscere: 

il conte di Pisino, 
il capitano di Castua, 
il signore di Chersano, 
il signore di Castelnuovo, 
il signore di Gullenegg, 
il signore di Marenzfeld, 
il signor di Wachsenstein, 
il vescovo di Trieste, 
il vescovato (soppresso) di Pedena, 
il vescovato di Parenzo (nella parte staccata della dio-

cesi posta entro la contea di Pisino), 
l' abbazia (soppressa) di Rosads o S. Giacomo al Palo, 
il preposito di Pisino, 
il convento (soppresso) di S. Pietro in Selve, 
il convento delle monache di Fiume (soppresso) pel bene 

di Mune, 
il convento di S. Cipriano di Trieste, 
i capitoli uniti di Castua, Moschenizze e Veprinaz, 
il capitolo di Castua per sè, 
i canonici (soppressi) di Gemino, 
le parocchie di: Antignano, 

Hruschiza, 
Veprinaz, 
Chersano, 
Co ridico, 
Gallignana, 
Gherdosella, 
Gemino, 
Jelshane, 
Lovrana, 
Lindaro, 
Marenzfeld, 
Pisino, 
Bogliuno, 
Vragna, 
Novaco, 
Pisin vecchio, 
Pas, 
Treviso, 
V ermo, 
Bers~z, 

il vicariato di Podgraje, . 
la chiesa di S. Pietro di Madras o Claniz, 
la chiesa di S. Vito in Gallignana, 
la chiesa di S. Antonio in Hruschiza, 
l' altare della B. V. in Pisino, 
la B. V. del Lago di Cepich, 
la confraterna della B. V. di Hruschiza, 
la casa degli" orfani di Pisino, 
l' ospitale di S. Antonio di Pisino, 
i possessori dei beni detti: Ciana, 

~larenzi "Giuseppe, 
Barone Raunok; Massimiliano, 
Hlapsce in Bergut, 
Cavalieri in Pisino, 
Lazarich Mattia, 
Jerschinovitz in Podgraje, 
Alpe Schabnig, 

i possessori dei beni detti: Bergut e Bergutaz, 
Marceglia, 
Besiak, 
Bonomo Gio. Vito, 
Castelliz, 
Francolsberg, 
Odolina, 
Rapicio Martino in Pisino. 

Dal quale prospetto si ravvisa come i beni mede­
Simi, in mancanza di nome proprio, prendono il nome di 
un antico loro o fondatore o possessore, e come nella 
sola Pisino vi sieno nove libri fondiarì. 

N è i rustici per l'attivazione dei libri fondiarì eb­
bero a cambiare di condizione; giacchè essi rimasero li­
beri della persona, capaci di trasmettere e d'acquistare·· 
capaci i beni ad essere posseduti da chiunque, siccom~ 
espressa legge ebbe a f iconoscere; i beni comunali fu­
rono riconosciuti beni dei comuni medesimi, non beni di 
ragione delle baronie; n è la condizione del possidente 
minore, del villico, ebbe a cangiarsi per la pubblicazione 
della patente così detta di sudditela. 

lrnperciocchè questa legge venne da Giuseppe Il di­
retta a togliere quella servitù personale che esisteva an­
che nel Carnio (di che però dubitiamo) fra padrone e 
villico, non già a creare siffatta relazione ove non esi­
stesse; or nell' !stria tutte spariscono dopo il 1000 le 
traccie di servitù pe1·sonale, anche leggiera, e non vi sono 
che coloni o piccoli possidenti soggetti a decima, sotto­
posti all' autorità del principe, non a qu ella di padrone; 
i dina:sti che esercitarono giurisdizioni e nell' Istria au­
striaca e nell' Istria veneta non l' esercitarono per pro­
prio diritto, ma per delegazione del principe, a benepla­
cito di questo, e rivo••abile. La patente di sudditela è 
una legge di procedura soltanto nell ' esazione de' censi. 

L' )stria austriaca non sarebbe stata qualificata ad ave­
re tavole, Jibri fondiari e libri civici, contemporaneamente 
perchè le sue condizioni diversificavano da quelle delle 
provincie in cui sviluppassi questo instituto; le instituzioni 
pubbliche dell ' lstria somigliavano a quelle del Friuli, sia 
veneto, sia austriaco; col quale ebbe comuni le leggi allor­
quando le condizioni del medio evo presero sviluppo c 
consolidazione sugli elementi romani ben più antichi. Di 
fatti allorché Maria Teresa attivava le tavole in Gorizia, 
fissava altra base bene diversa, e dichiarava espressamente 
che gli elementi vivi in altre provincie non v' erano. 
Ma l' !stria austriaca, considerata appendice del Carni o, 
partecipò delle instituzioni di questo applicate secon­
do possibilità alle di lei condizioni. La legge ha par­
lato, e tacer devono i ragionamenti. E l'aggregazione 

l 
al Carni o portò poi l' effetto, che me n tre si questionò 
molto se nella contea di Gorizia ed in quella di Gradisca 
vi fossero signorie, e terminarono le dubbiezze colla 
legge che accorda la procedura amministrativa per l' e-
sazione di qualche specie di censi; per l' Istl'ia · aush'laca 
non si mosse dubbio, non già per le baronie magg10n, 
ma nemmeno per le minori, chè e alle une ed alle altre 
si applicò indistintamente la procedura privilegiata de1 
maggiorenti. 

Maria Teresa instituiva le tavole per le contee d1 
Gorizia e Gradisca che formavano provincia con propria 
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a fare le decretazioni, quando le tavole sieno state tolte 
all'autorità polilica, non è di noi il dirlo; diremo sol-iO gennaio. 

NOI U•••• TERESA ecc. tanto che il catastico medesimo del 1752, il libro contri-
Annunciamo a tutte e ciaschedune le subordinate bu.zional ~, ".e~~~e dichiarato senz' altro tavola pubblica co-

nostre superiorità ecclesiastiche e secolari, offìcianti ecc. ecc. gh effeth ,ctv.Ih. . . . . . 
che s' attrovano nelle nostre unite principale contee di .. Or 'emamo a Tneste che p m mteressa. AbbJamo 
Gorizia e Gradisca la Cesarea Regia Sovrana Nostra Gra-1 g~a. m~s~rato eh~ ~nes~e, seb~ene comune, formasse m_u­
zia èd ogni bene, e fa cciamo sapere qualmente abbiamo ~·c•pahta perfethss1ma •mmed•atament~ sottopos ta al prm­
ordinato di introdurre la così nominata Landtaffel, o uffi- Cip e, non soggetta ad alcuna provmcm, ma prOVInCia. essa 
cio delle pubbliche intavolazioni, anca nelle nostre unite medesmt~, a segno c~e la. rappr~se~t~nz? aveva !c ~ns~­
principate contee di Gorizia e Gradisca' e per tale gne. ed •l. r~ngo degh sta h provmc•ah d altre plOVIIICie, 
uopo, dopo aver avute le opportune informazioni e buoni cd •l dJ~tmtlvo nob•hare. . . 
pareri, abbiamo orrlinata la compilazione del presente i- Tneste, come sempliCe comune, avrebbe. do'n!1 a­
stituto, con incarico di farlo universalmente palese nelle vere un _h~r.o ~I vico,. tenuto dal comun e 'iede_sm~o' n~­
prefate nostre unite contee e perciò vogliamo ste, mun_JCapiO ~m'!'edm.tamente soggett~ a. pr~nc.Ipe ed ~~ 

J. che per so stentare il pubblico credito e per van- rango di provmc1a-st.tt.o '· ebbe le tavole <h t1tolo e d1 
taggio tanto del debitore che del creditore fos se senza r?ngo, comunque,. abbrac?•ando sol!anto bem CIVICI, cor­
dirnora eretto nell' unile nostre principate contee un of- n spondessero al hbrt CIVICI. 

fizio dell' intavolazione di modo, che Nel 1772 emana\'a la seguente patente: 
II. di questa intavolazione sieno capaci tutti li beni, N01 ~hm,, TERESA ecc. 

decime, ed a lire rendite urbariali comprese nel Libro pub-
blico contribuzionale, come non meno le case soggette Annunciamo a tutte le nostre subordinate superi o­
alla giurisd izione del nostro Provincial Consiglio, cosi pure rità ecclesiastiche e civili, come pure ai nostri fed_eli 
li capilali sopra li precitati fondi già intavolati, cum ae- vassalli e sudditi in Trieste e nel lilorale austriaco, ed a 
quiparentur bonis immobililms §"c. tutti quanti di qualunque stato, dignità e professione sie-

111. Non ha di ritardarsi l'esecuzione del presente no, la nostra Cesarea Regia grazia e notifichiamo loro 
colr (':Stimo dei beni intavolati, ma per ora basta che il qualmente abbiamo ordinato clementissim ame nte che l'Uf­
creditor"e mediante il libro vegga gli aggravi, di cui si /izio d' infavolazione sia introdotto in Trieste ed osscr-
trova aggravato &c. vato all'avvenire. 

V. che tutti gli aggravi che s' attrovano sui fondi Per il qual motivo, previa l' informazione di chi 
soggetti all' inlavolnzione e tutte le mutazioni che in tale spetta, abbiamo fatto compilare il presente istit\lto, ordi'-­
occasione si faranno, _ siena distintamente inseriti nel nando che il medesimo in Trieste sia debitamente pub­
libro d' intavolazioni, e che in avvenire nessuno possa blicato. In conformità del quale instituto dichiariamo e 
ottenere il sicuro loro possesso se non che 7)e1· tabulas, statuiamo, che 
e che abolitis c1·eclitis privilegiati& cujuscumque nafttrae, 1. Venga introdotto senza ulteriore dimora in 'frie­
nbolitis wn·ife1• tacitis · et le.qatibus hypofhecis, non si ste un U{[i·:zio d' infavolaz.ione per il sostenimento del 
possa sopra li ben i intavolati ottenere alcun jus d'an- credito pubblico c per il vantaggio del debitore non 
zianiLà affìcienle li beni medesimi, se non che per tabu- meno, che del credi tore, sia estero o naziona le. 
las, perlocchè il creditore sarà sicuro che in tali (undo 2. Vi sieno compresi tutti li beni immobili senza 
solutioni.s nissuno gli sarà preferito, se non quello, che eccezione esistenH nella ci ttà o nel territorio, tanto in 
avanti di lui è stato intavolato. case, quanto in terreni. Per la quale causa la prima· cura 

VI. La via dell' intavolazione stà aperta non solo ciel magistrato civico di Trieste, sarà di ordinare una 
alli creditori recenti, ma ancora agli antichi, men tre da coscrizione generale di tutte· le case esistenti nella città 
ciò •.... &:c. e di tutte le possessioni esistenti nel territorio, le quali 

Questa legge sulle intavolazioni dettata per Gorizia 
si uniformava al catastico ordinato nel dì 9 ottobre 1750, 
nel qual e si pronunciava che pe•· la diversità delle con­
dizioni sociali non poteva procedersi colle massime a­
dottate pel Carnio, cioè Baronie, Comuni libere, beni ru­
stici, ma tutte le realità collocavansi in una classe, e le 
decime od altre percezioni non formavano ente tavolare 
da sè, ma credito sopra altro corpo. 

_ La giurisdizione sul le tavole venne dapprima affi­
data al presidente del consiglio capitanale (governatore), 
indi nel 1763 al consiglio capitanale (governo) in prima 
istanza ; da questa andava l' appello alla reggenza, la re­
,·isione poi al governo dell'Austria interiore. 

Come venisse posta in eseCuzione questa legge, quan­
do cessasse la pratica di fare tutte le operazioni dinanzi il l 
R: Offizio dei conti, quando i tribunali abbiano cominciato . 

unitamente ai presenti loro proprietart saranno da regi­
strarsi in un libro pubblico a tale fine destinato, il quale 
perciò servirà per fondamento di tutto l' offizio, _c di tutti 
gli efl'e!ti capaci d' intavolazione. 

Nel medesimo libro saranno da registrarsi le suc­
cessive mutazioni eli dominio e proprietà, qualora si a­
gisca d' una nuova intavolazione sopra il credito di un 
nuovo possessore. 

L· indica ta intavolazione comprenderà ancora li ca­
pitali o crediti radicali sopra li beni imm obili che pos­
sono e devono reputarsi a quelli equivalent i. 

3. No n si renderà assolutamente necessaria , bensì si 
rimette all' arbitrio delle parti la stima dei beni intavolati. 

5. Statuiamo altresì che tul.ti li aggravi radicali 
sopra beni soggetti all' intavolazione, c tutti li cangia­
menti successivi, non meno che i documenti correlath·i 
sieno inseri ti integralmente nei subalterni registri tabu-
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lari la sola intavolazione potendo ·e dovendo conferire 
il slcuro possesso. Ulteriormente aboliti · li crediti privi­
legiati di qualunque natura, ed aboli te ezia ~dio le ipote­
che tacite c legali, nessuno possa attnbu1rst qualche r e­
lazione sopra beni immobili intavolati, senza l' inscrizione 
tabular e del credito e diritto. Onde ogni creditore sia 
certo che nel fondo ipotecato sia preceduto da quelli soli 
creditori ohe lo hanno preceduto nell' inscrizione tabularé, 

6. L' inscrizione tabulare è aperta non tan to ai nuo­
vi, quanto ai ' 'cechi creditori. 

27. La direzione politica dell ' intavolazione sarà so t­
tomessa all'ispezione dell' intendenza (governo), la quale a 
tal fin e rilascierà i suoi ordini immediati all' offizio. 

In caso poi che nascesse tra le part i una causa 
contenziosa sull ' oggetto dell' intavolaZione, la lite sarà 
venlilat.a o dal magistrato civico di Trieste, o dalla com­
petente istanza, alla quale una tale causa fosse per av­
ventura annessa per concomitan·~a. 

Omettiamo di registrare le altre disposizioni di 
questa legge fondamentale delle tavole di Trieste, perchè 
non è di in st.iluto nostro il pubblicare testi interi , meno 
poi di quelle leggi che sono nole a tutti , i quali o sono 
in posizione di profittare delle tavole, o che, ignari della 
ling-ua tedesca, desiderano di co noscere almeno le bnsi 
di questo sistema in lingua italiana. Le patenti per Go­
rizia c Trieste sono in ital iano; delle altre leggi tavo lari 
non sappiamo che siasene fatta trad uzion e. 

(sarà continuato) 

Studi sopra alcuni insetti specialmente nocivi 
all' agl'icoltura nostr·ana. 

I. 
La tarma della fusaggine 

(tiuea lpomeneula e"ot~oymella; l .. 1·nn.J 

La fusaggine (Evonymus em·o1meus) cresce selvatica 
OVUflfJUC in Europa, in pianure e monti , fra alte bosca­
glie. In !s tria e nel Friuli si vede in qualche parte for­
marne le divisioni nelle piantagioni; in Dalmazia si racco.: 
glie il frutto diseccato, c quindi pes tato, dà un ottimo 
rimedio contro g l' insett i che sogliono infettare il capo 
dei fanciulli, tenuti con poca cura e ne ttezza. Si potrebbe 
ricavarn e un utile molto maggiore, poich~ preparando la 
cartilagine che r~ccl1iude il seme, in vario modo, si ot­
tengono diversi colori buoni da tintura, cioè il rosso, giallo 
e verde. Su ques t' arhuscello adllnque p•·ende stanza vo­
lentieri la tarm a che ne ritrae il nome, la quale poco 
nociva sarebbe all'agrico ltura se si limitasse a sfo g liare 
questa pianta so ltanto; ma disgraziatamente le farfall e 
prendono il volo, visitando le altre piante del vicinato e 
s ~ soffermano di preferenza Sllgli alberi fruttiferi e prin­
Clpalmente sui pomieri, a cui possono caaionare dei g ua-
sti rilevanti. b 

. La farfalla ha i palpi bianchi con le es tremità g ri-
g~e, le a~tenne sono di un grigio chiaro, tes la c dorso 
btanco d t perle , le zampe gTigio cenere, cosi pure 
la parte post~r10re . del corpo. Le ali anteriori sono pure 
dt un liel btanco perla , seminate di simmetrici punti-

ni neri, le ali posteriori sono .grtgw-scure, il cor.salelto · 
btanco pure. Il bruco compariSce nel mese di maggio 
egli è lungo circa '/, pollice, di color giallo vivacissimo' 
la testa lucida di un bruno quasi nero, cosi pure il cor~ 
sale tto ; tutto il corpo è coperto di puntini neri e preci­
samente quattro per ogni connettitura. Nasce la metamor~ 
fosi sotto il denso velo, tessuto dall' insetto per sua co­
modità e per guarentirsi da ogni intemp erie dell e stagio­
'~i , non essendo effimero , ma vivendo tutto l' anno sic­
chè in piena s icurezza opera il nmtamento della s u~ na­
tura. - In ciò rassomig lia molto alla Padella, la quah è 
pure un' abilissima filatrice. Il velo tess 11to cuopre tutto 
l'albero ed lw veduto un g iot·no in una mia gita piante 
~-rQss iss.ime che di .Iontan? pare~ano tante .tetlde, e seppi 
111 segutto che tuttt questt alben eran penti. 'frent' anni 
addie tro si ebbe generalmente l'idea di . poter utilizzare 
questa artifi ciosa r ete. Il conte de Brag, celebre botanico 
osservò questa tarma in Livonia, ove faceva strao-e neÌ 
1816. Seguitando con occhio attento ogni parti;olarità 
nel perfezionamento di questo memv ig lioso tessuto, e ' 
so mministl'ando ai bruchi eh continuo foglie fresche , onde 
non emigrino su altre piante, egli otletme un ' ovatta di 
qualche consis tenza, superiore a qual unque stoffa di seta 
per la leggierezza e la morbidezza, però di tanta delica­
tezza, che inutilmente s i cercherebbe di trarne partito 
per le arti manifatturiere e l'industria. Piccoli palloni ae­
reoslatici di 3 a 4 p iedi di diametro si a lzano da terra, 
subito che risentono il minimo gra do di calore. 

I danni straordin ari che questi bl'llchi possono ca­
gionare nelle piantagioni d' alberi fruttiferi rendono ne­
cessario un pronto ed effi cace provvedimento ; tale io calcolo 
essere due mezzi di es tirp azione sollecita, quello cioè della 
calcina e quello dello zolfo. Del primo dirò, che la ma­
niera di adoperare questa sostanza, usitata nella nostra 
provincia, non è buona n è giova all' intento, poichè get­
tando quà e là la calcina sopra Ic piante vi rimango no 
sempre dei siti scoperti, o ve gl' insetti si possono pro­
pagare. Ho veduto in Ing hi lterra nel Lancastershire un 
metodo assai mig liore, da cu i s i può sperare con tutta 
sicurezza un efficace risultamento. In primo luo~·o si pu­
lisce l'albero, quindi si scioglie la ca lci na, lasciando la 
poi raffreddare alcune ore, e finalmente la si rid uce in 
finissima polvere, vagliando la più Yolle; ciò approntato, 
un uomo munito di un qualunque is trumento a guisa di 
pompa per fuo co , bag na tutto l'albero da og ni lato, 
onde non vi rimanga d' asciutto n eppur una fo glia, ed un 
altro spar"'e tosto di sopra la calcin a polverizza ta col 
mezzo di ~ma scatola perforata a g uisa di poiverino. La 
umidità attrae la calci na, ed il sole, asciugandola, ne forma 
come una vernice, micidiale a qualunque in sett~, o o vario 
che potrebbe trovars i di sotto , e non dannegg•a pun to la 
pianta, la quale in brevi dì riacquista nuova ~orza VI~ale. 

Questo rimedio è ottimo ove g·li alben non s1eno 
infetti del tutto, e quindi d' ridoperars i subito che si sc?rga 
traccia di co lonizzazion e di bruchi : ove però la p1anta 
fosse g ià del tutto coperta . dei medesimi , altro rimedio 
ci vuole perchè non perisca. Però l' esecuzion~ d1 ~uesto 
mezzo è alquanto difficile ove gli alberi non steno ~so latt, 
o di troppa estensione. Bisogna coprire l' albero mfetlo 
o g uasto mediante una tenda a guisa di pallone aer~o­
statico, lasciando un'apertura a piè del tronco, onde m-
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trodurvi lo zolfo in un vase rovente di terra cotta. l 4. S. Giovanni Evangelista sulla piazza del Brolo, 
Allorchè la tenda è bastantemente forte a trattenere l'e- chiesa servita da apposita confraternita. 
vaporazione nell' interno, l'aria quivi rinchiusa, corrolta 5. S. 1\farco Evangelista, verso le mura, ov' era l'o-
dallo zolfo, distrugge in un attimo qualunque insetto, spitale delle donne, .fondato da Marco Trivisani. 
senza punto nuocere alla pianta. 6. S. ~lichele Arcangelo. 

Il diligente ed amoroso agricoltore non ha d' uopo . 7. S. Giovanni Battista, di figu.-a ovale; nel mezzo 
di simili mezzi, perchè sopravvegliando giornalmente al vi ave a · la vasca p el battesimo, formata da gran vaso di 
progredimento delle sue piantagioni, vede il male quando marmo ottangolare. In questa si venera la Beatissima 
nasce e la pratica gli suggerisce in allora rimedi sempli- Vergine del Carmine, e fu perfezionata nel 1317; ed è 
cissimi ; per esempio, egli ordina ad un certo numero tuttodì in essere. 
de' suo·i lavoranti o coloni di raccogliere i bruchi per S. S. Dionisio Areopagita, di figura quadrilatera. In 
ben 3 a 4 volte nel giorno, farne un monte C(l abbru- essa si conservavano tra le diverse reliquie il corpo del 
ciarli; se il male progredisce, toglie al nemico le pro- santo martire Dionisio. Il canonico Dionisio conte Bruti 
vigioni facendo sfogliare egli medesimo tutte le piante molto si adoperò per decorarla. Di questa chiesa si po­
artìnchè i bruchi, non avendo nutrimento, periscano o si al- trebbe fare più ampia desr.rizione, ma ora basterà solo 
lontanino. Ove però la quantità degl'insetti, qualch' anno, di· ricordarla per una delle più antiche, e forse, secondo 
rendesse inu'tili siffatti parziali rimedi , insegnati dalla alcuni, la prima in Egida. 
g.iorn~~iera pratica, aìlora. è necessari.o adopera.re gli an- 1Vella contrada Russedraga erano due chiese, cioè: 
ztd~ttl, ond~. non av.ere t l. d~ l ore d t veder miseramente 9. s. Lorenzo Levita ; in questa si conservava il 
penre le pm belle p1antagwm. SS. Sacramento. 

ScmvEITZER. 10. S. Donato Vescovo; ambe queste chiese erano 
sugli archi di porta Bussedraga. La nomina del Sacerdote 
beneficiato e def chiavediere dipendeva dal Decano della 

Chiese in Capodistr'ia nel secolo XVIII. cattedrale. 

Sparso che fu il germe della vera fede di Cristo in 
Italia, non andò guari che anche l'lstria nostra, rischia­
rata dalla face del Vangelo, rinunciò alle bugiarde cre­
denze, e là ove si trovavano templi all'idolatria dediti, 
si convertivano in magioni del Signore. 

1\rella contrada 8. Pietro erano pure due chiese: 
11. S. Stefano protomartirc, abbellita d' insigni pit­

ture. La pala rappresentava le immagini dei vescovi Na­
zario ed Agostino, e dello stesso Santo. 

12. S. Teodoro, rimodernata da Giovanni de Alme­
rigotti. Rivolgendo l' attenzione su Capodistria, nOteremo, 

come non appena convertita fu l'Italia nel 44 dall' apo- Nella contrada S. Tomaso erano: 
stolo S. Pietro, primo dei pontefici in Roma, egli man- 13. S. Tomaso, chiesa edificata sugli archi della por-
dasse il Santo Evangelista Marco nel 46 in Aquileia per la dell' istesso nome. Qui s'adorava l'Augustissimo Sa­
insegnare la verace doU.rina, e come annuendo il Vicario cramento, e si venerava la miracolosissima immacrine del 
di Cristo alle instanze di questo di far ritorno nell'Asia, Redentore in croce, e solenne prova ne faceano 

0 

gli ap­
gli _ surrogasse il suo discepolo S. Ermagora, che spar- pesi voti. Ad essa era unito l' oratorio di S. Filip­
gendo i semi di salute elerna negli umani cuori, spediva po Neri. 
tre de' suoi discepoli a divulgare la nuova c.redenza in 14. S. Giusto martire, eretta dal marchese Giacomo 
altre contrade. Del bel numero uno , S. Elio, nato in dei Gravisi, con un solo alt~re, che fu consacrata nel 1693 
Castel-Bona di questo territorio, riceveva dal suo pio da mons1gnor Paolo Naldun. 
lUaestro l'ordine di conve.rtire l' !stria c. la Dalmazia. 1· J!lella contrada Ogni Santi erano le seguenti cltiese: 

1. Nell'anno 56, la città di Egida abbracciò per o- 15. Tutti i Santi, sostenuta dalle arcate dell'antica 
pera di S. Elio la santa fede, e fondò la prima. chiesa porta con tre altari; venne consacrata dal Vescovo Marco 
cattolica, che diremo essere stata appunto nel luogo, ove Semitecolo il 1." novembre 1340, e dalla sua Confrater-
attualmente ammiriamo la nostra Cattedrale. nita abbellila. 

Circostanze favorevoli più che• in altre città furono 16. S. Giorgio martire, consacratà da Giovanni Lo-
la causa, che già nel 210 si contassero in Capodistria redano nel 1391. 
parecchie chiese, le quali nel 1611 ammontarono al nu- 17. S. Giacomo apostolo, ove si raccoglievano le 
mero di 30, e nel 1780 oltrepassarono quello di 40. Di fanciulle per apprendere gli erudimenti della cristiaim 
queste alcune veniano uffiziate da Sacerdoti secolari, al- dottrina. 
tre da regolari. 

Per seguire un ordine nel descriverle, ci rivolge­
remo primieramente alln contrada Isolana, proseguendo 
via via alle altre undici. 

Nella contrada Isolana erano le seguenti chiese se­
colari, 'cioè: 

2. S. Sofia, eretta per tutela della città ne' primi 
tempi sulle arcate della porta Isolana. 

3. La Rotonda della Vergine Assunta al cielo, ri­
guardevole per la sua ancona. 

Nella contrada Pttsterla erano: 
18. Ss. Vito e Modesto martiri, decorata con pub­

blica processione nel giorno natalizio de' suoi gloriosi ti-
tolari. · 

. 19. La presentazione di Maria Vergine al tempio, 
detta s. Maria nuova, edificata nel 1486. In essa si ve­
deano 3 altari. La benemerita famiglia dei Vittori ne go­
dea il patronato. 

20. S. Antonio abba te, fondata da certo Clarello 
nel 1375, che la dotò di tutti i suoi stabili. Venne con-
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sacrata Ii 2i novembre i385, da Lodovico Moro~ini. La 
nobile famiglia Petronin la riparò da• guasti . cagwnahle 
dalle ingiurie dei tempi. 

Nella cont1·adn. nuova erano: . 
2L S. Margherita vergi,ne .e martire, fabbriCata sul­

la vOlla dell 'antica porta ne primiSSimi tempi. Essa. ven­
ne ingrandita e adornata dal Dott. Elio Belgramom, che 
ne tenne il patronato. . . 

22. S. Matteo apostolo ed evangelista, nguardevole 
per la sua ancona; 'opera fatta esegu•re dal Dott. Matteo 
Barba-bianca. 

23. S. Alessandro pontefice e martire, cappella dei 
vescovi Giustinop olitani. In ques ta riposano le cenen del 
yescovo Pietro 1\forari. 

1VelltL contralifl del l'onte erano: 
24. SS. Pietro e Paolo, una delle più antiche. 
25. S. Basso, vescovo di Nizza. Fu annessa all' o­

spitale degli uomini, detto di S. Nazario. ,In essa si ;e­
nera Gesù Crocefisso, che dispensa tuttod• le sue d1vme 
grazie ai di voti. Questa chiesa fu nei secolo XVII r•stau­
rata da Pietro Paolo Zarotll; ed ogg•gwrno e una delle 
più frequen tale. 

Nella cont1·ada. Maggiore e1·ano: 
26. S. Clemente pontefi ce e martire ; era chiesa sa­

cramentata e ricca di preziosi marmi. Nel i 422, venne 
da Base<>rrio de Baseggio dotata di beni stabili. 

z{"s. Apollinare vescovo e martire, detta anco S. 
Cristoforo nella Callegheria. 

In contrada B1·azozolo si ammiravano. le chiese di: 
28. S. Leonardo martire, di angusto recinto con un 

altare. 
29. S. Uldarico martire. Fu due volte consacrata: 

la prima li 13 apri le i22i, dal B. Assolone, e la secon­
da li 2i ottobre i329, da Tomaso Contarini. Era chie­
sa grande, e di molta· divozione; in essa si venerava il 
s. martire Valentino. 

Nella conf1·ada del Porto erano le tutr ora esistenti 
due chiese: 

30. S. Nicolò di Bari, vescovo di Mira, servita dalla 
sua confraternita. 

3i. Ss. Trinità, di r emota fondazione. 
Nella conh·ada Zubenaga erano le seguenti 

due chiese: 

36. S. F~ancesco, di una sola navata, con tre cap­
pelle formte d1 fim m~rm1. In questa riposavano il corpo 
del beato llfonaldo dCI Monald1 Gmstmopolit.ano, mino­
rifa; i resti del vescovo Pietro ~!ano lesso; le ceneri di 
Filippo Arcillio, valor~so Capitano Generale della Repub­
blica veneta, e del PrmCipe reale d1 Francia Enrico che 
compiè la conquista dell' !stria nel 1420: pure sopp;essa. 

37. S. Maria o S. Anna, di una semplice navata con 
sette altari, in uno de' quali vi è figurato il corpo del Re­
dentore, al quale ricorrono i fedeli ne' più urgenti biso­
gni: esiste tuttodi. 

38. S. Gregorio pontefice, uffiziata nella lingua. illi­
rica: più non esiste. 

39. SS. Marta e ~Iaddalena sorelle, di una sola nave 
con due cappelle. In questa si ammim una vaga sempli­
cità: è in essere. 

40. Ss. Annunziata, fondata da Antonio della Rocca 
nel i400, già appartenente ai Benedettini di Oltra: sop­
pressa per ordine recente. 

41. S. Chiara con 5 nobili altari. Qui giaceano le os­
sa del vescovo Pietro Antonio Delfino: più non esiste. 

42. S. Biagio, di una sola nave con 5 altari. Tra i 
sacri vasi evvi ostensorio, regalato da Tomaso Tarsia, 
draO'omanno della Veneta Repubblica presso la Sublime Por­
ta, ~cquistato a caro prezzo da un Tartaro, che nella guer­
ra dei Tu1·ch i in Germania nel i 680 lo· in volava ad una 
chiesa dell'Austria. La chiesa esiste tuttodì 

Eccoci alla fine della breve descrizione delle chiese 
già esistenti in Capodistria, iO delle quali tra grandi e 
piccole sono ancor in essere. 

Nella fiducia di far cosa grata ai nostri gentili let­
tori, daremo quando che sia una più minuta descrizione 
delle ricordate chiese, pregandoli frattanto a riguardare 
con occhio benigno i nostri sforzi di illustrare lè patrie 
glorie. 

Capodistria, 20 Settembre i846. 
GEDEONE PusrERLA. 

Nell'Articolo: Del 111unicipio di · Jifontona per ser­
vire alla storia dell' I stria, ai Nri. 60-6i 

RETTIFICAZIONE 
di alcuni errori incorsi per im11ossibile intelligenza del 

32. S. Nicolò, detto il vecchio, fabbricata dai ma- Pag. 
240 rinai in onore del loro santo protettore. ivi col. i Jin. 
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manoscritto. 
iO marcosi 
i8 quella 

7 fossieri 

- mancosi 

33. S. Caterina, pria S. Silvestro papa, fu cappella 
241 del Palazzo Pretorio. 

Compito il giro delle i2 contrade, registreremo le 2f~ 
chiese regolari , per le quali in altro foglio daremo più : " 
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" 25 diritto pure 
6 Races tole 

- questa 
- fornici 
- diritto puro 
- Raccotole 

2 est.ranie - contrarie 
" 50 gemina - gemine 

esatto ragguaglio. l " 
34. S. Domenico, chiesa di una navat~ con tre cap­

pelle a fronte; consacrata nel 1401 da Gwvanm Lore- · MoDIFICAZIONI DELL, AuTORE. 

dono; ora soppressa. Pag. 24i col. 2 
35. S. Maria dei Servi, consacrata nel 1606 da Gi- " 243 i 

rolamo · Contarini. Al dì fuori della-cappella maggiore pen-
deva lo stendardo . ottomano, valorosamente conquistato 
da Giovimni Domenico del Tacco nel 157i: ora sop-
pressa. 

'rrieste, I. Paps.ch .t Comp. Tip: del Lloyd Austriaco. 
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lin. ult. Germano - Germanico 
" 25 Republica p re-- Republica . il 

siedeva Capo pohllco 

48 nominarsi 
49 si tratta 

presiedeva 
-nominare 
- si trattava 

Redaltore Dr. ll.sudler. 




